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Presentazione

Mauro Saracco*

Con questo primo numero di Supplementi, si avvia la pubblicazione di 
fascicoli, complementari al «Il Capitale Culturale», che ospiteranno atti 
di convegni e contributi monografi ci, in linea con i temi della tutela e della 
valorizzazione integrata del patrimonio culturale, come delineati nella mission 
della rivista.

Questa ulteriore iniziativa editoriale aumenta, dunque, il nostro impegno per 
la promozione e la pubblicazione di attività di studio, ricerca e progettazione ai 
fi ni della messa in valore del patrimonio culturale con metodo multidisciplinare.

* Mauro Saracco, Ricercatore di Restauro architettonico, Università degli Studi di Macerata, 
Dipartimento di Scienze della formazione, beni culturali e turismo, piazzale Luigi Bertelli, 1, 62100 
Macerata, e-mail: mauro.saracco@unimc.it.

Si ringrazia in questa sede il prof. Giamfrancesco Berchiesi per la preziosa attività svolta durante 
l’organizzazione del convegno, prima, e nella raccolta degli atti, poi. Un doveroso ringraziamento 
va poi ai colleghi di redazione, nelle persone di Alessio Cavicchi, Mara Cerquetti, Francesca 
Coltrinari, Valeria Merola, Francesco Nicosia, Sabina Pavone, per la paziente collaborazione nella 
correzione delle bozze. Ringrazio infi ne Chiara Galli, amica ed ex collaboratrice, per la prima 
revisione dei testi ed il controllo della loro uniformità alle norme redazionali.
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Negli ultimi anni, la crescente attenzione per alcuni protagonisti marchigiani 
dell’architettura “neoclassica”, ha originato studi e ricerche in grado di 
documentarne in modo puntuale l’attività professionale, (esemplare il caso di 
Ireneo Aleandri), rendendo esplicite committenze, collaborazioni, reali apporti 
nella progettazione e realizzazione delle numerose fabbriche che costellano i 
paesaggi urbani ed extraurbani della regione.

Il convegno tenutosi a Tolentino (MC) nel giugno del 2013, aveva il fi ne 
di approfondire la formazione e la carriera di Antonio Mollari (1768-1843), 
un protagonista di questa stagione dell’architettura italiana, che non sembrava 
aver usufruito di un’apprezzabile fortuna critica – con la sola eccezione del 
Palazzo della Borsa Vecchia di Trieste – nonostante i motivi d’interesse che la 
sua lunga militanza professionale offriva.

L’attività di Mollari, pur contraddistinta dagli elogi espressi da Canova e da 
Selva, infatti, appariva contrassegnata da estese “zone d’ombra”, riguardo sia 
al periodo di formazione artistica e alle prove antecedenti il soggiorno triestino, 
sia ai numerosi incarichi svolti come Architetto Camerale e Ingegnere di Acque 
e Strade nel Dipartimento del Musone e quindi in tutto lo Stato Pontifi cio (dalla 
Legazione di Ravenna a quella di Benevento).

L’acquisizione di nuovi dati documentali, grazie alle indagini della 
vicedirettrice dell’Archivio di Stato di Roma, dott.ssa Orietta Verdi, e all’esame 
delle carte di Mollari conservate dall’ing. Fausto Carratù, ha fornito le premesse 
per intraprendere una ricognizione archivistica, estesa ai diversi ambiti territoriali 
in cui lo stesso aveva operato, atta a ricostruire la sua articolata attività, prestata 
in veste sia di “libero professionista” che di funzionario dell’amministrazione 
prima francese e quindi pontifi cia.

L’esito della ricerca, esposto nel convegno e qui pubblicato, ha consentito 
di ridefi nire il poliedrico profi lo di Mollari, di identifi care opere architettoniche 
ed ingegneristiche a lui attribuibili su basi documentali, di ricostruire gli stretti 
legami intercorsi con altri autorevoli progettisti, Valadier, Canova, Berenzi, 
nonché di illustrare l’importanza assunta dalla compagine degli architetti ed 
ingegneri “camerali” che, nella prima metà dell’ottocento, hanno contribuito 
alla manutenzione, al consolidamento e al “ridisegno” del paesaggio del centro 
Italia, attraverso opere di ingegneria idraulica, portuale e stradale, troppo 
spesso misconosciute. 

Il contributo di Gianfrancesco Berchiesi, cui cui va riconosciuto il merito 
di avere riportato l’attenzione sulla fi gura di Mollari, grazie ad un primo 
evento organizzato a Petriolo (MC) nel 2006, in cui vennero presentate alcune 
mappe corografi che a fi rma dell’architetto ed ingegnere montolmese rinvenute 
nell’archivio comunale, affronta problematicamente il tema della mancata 
fortuna critica delle sue realizzazioni, riconducendola a categorie interpretative, 
proprie di una certa storia dell’architettura, inadeguate a descrivere ed apprezzare 
fi gure professionali nelle quali convivono sia aspetti evidentemente artistici che 
più “modestamente” tecnici. Il problema sollevato da Berchiesi diviene quindi 
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il fi l rouge degli apporti dei successivi interventi, che indagano, da diverse 
angolazioni ed attraverso fonti documentarie di varia natura, la formazione, 
l’opera e la personalità di Antonio Mollari, sia sotto il profi lo “artistico” che 
sotto quello eminentemente “ingegneristico”.

Fausto Carratù ripercorrere sinteticamente le vicende della famiglia Mollari 
e pubblica l’elenco dei cimeli e delle numerose lettere di Antonio, di cui è venuto 
in possesso, alcune delle quali hanno fornito importanti spunti per le indagini 
svolte dagli altri autori.

La ricostruzione della formazione professionale degli architetti ed ingegneri, 
alle soglie del XIX secolo, viene affrontata da Alessandro Gambuti, attraverso 
una disamina della letteratura tecnica del periodo e delle nuove cognizioni 
scientifi che che vi si rinvengono, atte a migliorare le competenze delle nuove 
leve di progettisti.

Nicoletta Zanni e Fabio Mariano ripercorrono la stagione dell’architettura 
neoclassica nei due contesti territoriali più signifi cativi per l’attività progettuale 
di Mollari: Trieste e le Marche. La prima, analizza l’imprinting neoclassico del 
capoluogo tergestino attraverso le fi gure e le opere di Matteo Pertsch, Pietro 
Nobile e dello stesso Mollari, che esordisce sulla “scena mitteleuropea” proprio 
con la realizzazione della sede della Borsa di Trieste, a seguito di un concorso 
che lo vede vincitore sul ben più conosciuto Pertsch. Il secondo esamina il tema 
della declinazione “purista” che l’architettura neoclassica assume in modo 
evidente nel territorio marchigiano, in forza di una compagine di architetti 
(Cosimo Morelli, Virginio Bracci, Andrea Vici, Giuseppe Lucatelli, Giuseppe 
Camporese, Pietro Ghinelli, Ireneo Aleandri, Vincenzo Ghinelli, Giuseppe 
Ferroni, Clemente Folchi Vici, Luigi Poletti e naturalmente Antoni Mollari), che 
dà vita a soluzioni progettuali innovative e distintive di questo nuovo “gusto” 
contrassegnato da chiarezza espressiva e riduzione formale.

Il corposo ed essenziale contributo di Giuseppe Cruciani Fabozzi, ricostruisce 
l’attività di Mollari, prima e dopo l’exploit triestino a partire dalla Nota di tutte 
la Fabbriche compite, fatte secondo li disegni dell’Architetto Antonio Mollari 
e sua direzzione, allegata ad una lettera del 4 maggio 1807, rinvenuta presso 
il fondo Canoviano della Biblioteca di Bassano del Grappa e del successivo 
Transunto dei titoli e requisiti prodotto dall’architetto nel 1817, individuato, 
dalla dott.ssa Verdi, nel Fondo Consiglio d’Arte dell’Archivio di Stato di Roma. I 
due documenti hanno consentito all’autore di avviare una ricerca approfondita, 
comprensiva di sopralluoghi e verifi che catastali, che ha portato ad assegnare 
a Mollari, con suffi ciente certezza, numerose opere “adespote” (Convento di 
San Francesco, casa Rioli, Palazzo Tomassini, ex Monastero ed Educandato 
delle Clarisse, Palazzo Foglietti, a Corridonia; Palazzo Cherubini a Civitanova) 
nonché altri edifi ci a Macerata e nel suo hinterland. 

In merito, Mauro Saracco analizza il ruolo svolto dall’architetto nella 
progettazione e costruzione di palazzo De Sanctis a Matelica, ripercorrendo su 
basi documentali l’iter amministrativo della vicenda ed attribuendo allo stesso 
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parti della fabbrica sino ad ora di dubbia paternità, in forza di recenti rilievi e 
sopralluoghi e del confronto con altre opere in cui lo stesso aveva certamente 
prestato la sua opera.

Il periodo di attività di Mollari in Umbria, con particolare riferimento ad 
un altro concorso che lo vede vincitore e cioè quello per la Decorazione della 
facciata, e ristauro della Torre del comune di Foligno, viene illustrato da Paolo 
Berardi e Maria Elena Lascaro, che ampliano l’orizzonte della loro indagine 
al tema del rinnovo del “volto” delle città umbre intrapreso nella prima metà 
dell’Ottocento, grazie all’operato di architetti ed ingegneri di grande qualità: 
Pietro e Vincenzo Ghinelli, Luigi Poletti, Virginio Vespignani, Ireneo Aleandri.

Nel 1818 Antonio Mollari, viene nominato ingegnere in capo di Acque e 
Strade nella delegazione di Urbino e Pesaro. Questo incarico comportò una 
intensa attività progettuale contrassegnata anche da importanti interventi di 
ingegneria idrostatica e stradale che vengono illustrati, a partire dalle fonti 
documentarie, nei contributi di Orietta Verdi ed Elisa Debenedetti. Le due autrici 
ricostruiscono puntualmente le prestazioni professionali svolte dall’ingegnere 
capo nelle numerose opere pubbliche realizzate o solo progettate nel territorio 
della delegazione, dalle strade ai ponti, dai porti alle opere di regimazione 
idraulica e di consolidamento geologico.

L’errante carriera dell’architetto montolmese, lo vede successivamente 
impegnato (uffi cialmente dal 1825) presso la legazione Apostolica di Ravenna, 
dove giunge per gli auspici del cardinale Agostino Rivarola. La ricerca, condotta 
da Fulvia Fabbi e Nora Lombardini, a partire dal materiale rinvenuto presso 
l’Archivio di Stato di Ravenna, che conserva un corposo patrimonio di atti 
uffi ciali a fi rma di Mollari, indaga e restituisce l’attività da lui prestata in qualità 
di ingegnere collaudatore della Legazione apostolica, durante il primo anno di 
servizio (1825) ed apre a successivi possibili approfondimenti che potrebbero 
essere esperiti nello stesso copioso carteggio, che si protrae temporalmente 
sino al 1830. Tale attività è, inoltre, studiata nel contesto sociale, politico ed 
economico di Ravenna durante le importanti ristrutturazioni amministrative 
introdotte dalla Restaurazione.

Il contributo di Sabina Carbonara chiude la trattazione presentando la fi gura 
di Luigi Mollari, fi glio e stretto collaboratore di Antonio già dal 1824, attivo 
assieme al genitore in Umbria, dopo il 1832, per riparare i danni del terremoto 
e suo “braccio destro” negli importanti interventi di consolidamento statico e 
di riparazione della basilica di S. Maria degli Angeli, presso Assisi.

Il quadro che scaturisce dai diversi contributi, seppur non esaustivo, si crede 
possa delineare con maggior chiarezza la fi gura e l’opera di Antonio Mollari, 
restituendogli una giusta collocazione nella storiografi a architettonica italiana 
della prima metà dell’Ottocento ed aprire spiragli verso nuove ed auspicabili 
ricerche incentrate sul ruolo svolto, in questo periodo di rinnovamento, dagli 
“architetti/ingegneri” impiegati nel governo dei territori, in qualità di funzionari 
delle amministrazioni locali.
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